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INTRODUZIONE L’intelligenza artificiale sta 
rivoluzionando ogni settore 
economico e produttivo su scala 
globale. E non parliamo solo 
della cosiddetta AI generativa, 
che ha catturato l ’attenzione 
del grande pubblico grazie alla 
popolarità di strumenti come 
ChatGpt di OpenAI, Gemini 
di Google e Copilot di Microsoft 
e alle loro avanzate capacità di 
generare contenuti inediti. L’AI 
è anche sinonimo di machine le-
arning e di sistemi analitici e di 
supporto ai processi decisionali 
che trasformeranno (e stanno 
già trasformando profonda-
mente) comparti chiave come il 
manufacturing e il retail.

Per un Paese a forte vocazione 
industriale come l’Italia, l ’in-
telligenza artificiale rappre-
senta un’opportunità unica per 
migliorare l ’efficienza delle ope-
rations di fabbrica e diventare, 
se ben gestita, un motore di in-
novazione e di crescita per l ’in-
tero sistema Paese. Tecnologie 
alimentate dagli algoritmi come 
la manutenzione predittiva o la 
computer vision permettono di 

ridurre guasti e sprechi e di abili-
tare controlli di qualità più preci-
si; logistica e supply chain, a loro 
volta, possono beneficiare dell ’AI 
per una gestione più efficiente delle 
scorte e dei trasporti mentre i cobot 
(i robot collaborativi) aiuteranno a 
ripensare il modo di operare, in to-
tale sicurezza, all ’insegna di una 
maggiore interazione fra macchine 
e addetti umani.

Secondo l’Osservatorio Artificial 
Intelligence del Politecnico di Mi-
lano, l ’adozione dell ’intelligenza 
artificiale in Italia è in forte cre-
scita, nonostante evidenti criticità 
legate agli investimenti e alle com-
petenze. Le opportunità economi-
che e le potenzialità legate all ’ap-
plicazione di questa tecnologia sono 
comunque enormi e studi condotti 
da Deloitte e CapGemini eviden-
ziano in proposito come le azien-
de che investono in AI registrano 
miglioramenti significativi in 
termini di efficienza, produttività 
e competitività. Le imprese sono 
chiamate a porre attenzione an-
che a un’altra tendenza emergente, 
quella dell ’AI agentica. Secondo 
l’ultimo rapporto “Technology Vi-

sion 2025” di Accenture, un terzo 
dei dirigenti aziendali italiani 
prevede un incremento significa-
tivo nell ’uso di agenti intelligenti 
nei prossimi tre anni

Una delle sfide che accompagnano 
lo sviluppo dell ’AI sono i consu-
mi necessari per far funzionare le 
infrastrutture computazionali (i 
data center) che elaborano i dati e 
addestrano i modelli algoritmici; 
gli interrogativi non riguardano 
solo i costi operativi dell ’intelli-
genza artificiale, ma anche la sua 
sostenibilità ambientale. Mol-
ti progetti falliscono perché non 
sono economicamente scalabili o 
non tengono conto della carbon 
footprint delle architetture AI. 
Per contro, la tecnologia può es-
sere parte della soluzione: sistemi 
intelligenti vengono già impie-
gati per ottimizzare il fabbisogno 
energetico, per prevedere i picchi di 
domanda e migliorare la gestione 
delle risorse nelle reti elettriche e 
all ’interno delle fabbriche. L’obiet-
tivo per tutti è quello di bilanciare 
la domanda di energia delle infra-
strutture It con l’effettiva utilità 
dei modelli generativi e preditti-

vi: senza un approccio strategico, 
si rischia di disperdere risorse su 
iniziative non sostenibili a lungo 
termine.

Un altro possibile ostacolo alla dif-
fusione dell ’AI in Italia è la carenza 
di competenze. Le aziende faticano 
a trovare professionisti qualificati 
e il fenomeno della “brain drain” 
porta i talenti a cercare opportuni-
tà all ’estero. Per affrontare questa 
sfida, è necessario da una parte raf-
forzare la collaborazione tra uni-
versità, centri di ricerca e aziende 
per creare percorsi formativi dedi-
cati e dall’altra investire su solu-
zioni che permettono di sviluppare 
applicazioni AI senza bisogno di 
skill tecniche avanzate. 

L’altra faccia del problema è l ’im-
patto dell ’AI sull’occupazione: di-
versi studi evidenziano in realtà 
come la tecnologia degli algoritmi 
e dei modelli Llm porterà a un 
aumento della produttività senza 
necessariamente ridurre i posti di 
lavoro. Meno di un terzo delle im-
prese su scala globale ha però inve-
stito adeguatamente nel reskilling 
del proprio personale. 
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INTELLIGENZA 
ARTIFICIALE:
LA RIVOLUZIONE 
CHE CAMBIERÀ
LE AZIENDE
Gli strumenti di Gen AI e gli algoritmi 
di machine learning trasformeranno interi 
settori, dal retail all’industria fino alla PA.

È indubbio che la Gen AI 
sia al centro dell’attenzione 
per le sue capacità di crea-

zione di contenuti originali.
Il vero impatto, e il vero valore 
dell’applicazione dell’intellige- 
nza artificiale nei processi (den- 

tro e fuori i confini aziendali), 
va però ben oltre l’orizzonte la 
generazione di testi o immagi-
ni. L’impatto degli algoritmi 
di machine learning e degli 
strumenti basati su modelli 
linguistici avanzati sarà so-

stanziale anche in altri ambiti, 
sotto forma di soluzioni ana-
litiche e predittive in grado di 
trasformare interi comparti 
come la produzione manifat-
turiera (ampliando esponen-
zialmente le opportunità di 
fare efficienza che già garan-
tivano sensori e Internet of 
Things) o funzioni strategiche 
come il marketing o il custo-
mer service in ambiti quali il 
retail, dove l’analisi dei dati in 
tempo reale consente una ge-
stione più ottimizzata del pro-
curement e della supply chain 
e una maggiore personalizza-
zione dell’esperienza cliente. 
Lo scenario che descrive oggi 
la diffusione dell’intelligen-
za artificiale su scala globale 
vede l’Europa di fronte ad 
alcune significative sfide per 
competere efficacemente con 
Stati Uniti e Cina, a comin-
ciare da una capacità di inve-
stimento inferiore rispetto alle 
due controparti. Va in questa 
direzione, del resto, il recente 
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annuncio da parte della Ue 
dell’iniziativa InvestAi, il cui 
obiettivo è quello di mobilitare 
200 miliardi di euro di fondi 
per garantire anche alle pic-
cole imprese l’accesso a risorse 
computazionali avanzate.

Lo stato dell’arte in Italia
Il mercato italiano dell’AI 
ha raggiunto a fine 2024, se- 
condo i dati raccolti dallo 
Osservatorio Artificial In- 
telligence del Politecnico di 
Milano, un valore di 1,2 mi-
liardi di euro, con una crescita 
del 58% rispetto all’anno pre-
cedente e un contributo del- 
l’intelligenza artificiale ge- 
nerativa pari al 43% del totale 
(il restante 57% è costituito 
da soluzioni di machine le-
arning tradizionali). Oltre la 
metà delle grandi imprese (il 
59%) vanta progetti in corso 
e i settori più attivi sono tele-
comunicazioni, assicurazioni, 
energia, finanza e grande di-
stribuzione; la pubblica am- 

2018

Valori espressi in milioni di Euro.

IL MERCATO ITALIANO DELL’AI 2018-2024
E LA DISTRIBUZIONE
PER CLASSI DI SOLUZIONE 2024

2019 2020 2021 2022 2023 2024

7%

34%

32%

17%

10%

PROCESS
ORCHESTRATION
SYSTEMS

DATA
EXPLORATION,
PREDICTION & 
OPTIMIZATION
SYSTEMS

TEXT, ANALYSYS, 
CLASSIFICATION
& CONVERSATION 
SYSTEMS

RECOMMENDATION
SYSTEMS

����������������������������������
�������	���������������������

IMAGE & VIDEO
ANALYSIS 
SYSTEMS

210 260 300
380

500

760

1.200

ministrazione, pur partendo 
da una base più contenuta, 
sta registrando una crescita 
esponenziale, con un incre-
mento superiore al 100%. Il 
rapporto “Harnessing the 
value of generative AI” di 
Capgemini conferma l’en-
tusiasmo generalizzato per 
questa tecnologia anche nel 

nostro Paese, con il 75% del-
le aziende (contro una media 
globale del 60%) convinte 
del potenziale trasformativo 
della Gen AI per quanto ri-
guarda ricavi, produttività e 
innovazione e con un 65% di 
imprese (il dato mondiale si 
ferma al 49%) che ha iniziato 
a lavorare a progetti pilota e 
a iniziative legate all’uso dei 
modelli Llm.

Un impatto
potenziale enorme
L’AI non è dunque una moda 

L’AI generativa copre il 43% 
della spesa delle aziende
in intelligenza artificiale
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passeggera, ma una rivoluzio-
ne che rimodellerà il modo 
in cui le imprese operano e 
competono su scala globale e 
trasformerà le dinamiche del 
mercato del lavoro, richieden-
do una profonda riorganizza-
zione e riqualificazione delle 
mansioni aziendali. L’impat-
to economico dell’intelligen-
za artificiale generativa, in 
particolare, è stimato dagli 

analisti di McKinsey in una 
forbice compresa fra i 2,6 e i 
4,4 trilioni di dollari l’anno, 
con un aumento della pro-
duttività che potrebbe oscil-
lare dallo 0,2 al 3,3% entro il 
2040. I Cio, secondo Gartner, 
svolgeranno un ruolo cruciale 
nel portare questa tecnologia 
dentro le aziende, e un terzo 
di queste figure prevede di 
implementare una strategia di 

  

Sicurezza rivoluzionaria, massima produttività grazie all’AI con i server 
HPE ProLiant Compute Gen12. Il risparmio di energia è del 65% all’anno e 
quello di spazio è del 50%: un solo server ha le stesse prestazioni di calcolo 
di sette server di precedenti generazioni. Dotato di sistemi di gestione da 
remoto (iLO7) che include un processore di sicurezza potenziato (secure 
enclave). Resistente ad attacchi cyber basati su calcolo quantistico, 
soddisfa i requisiti di standard di sicurezza crittografica di alto livello. 
L’automazione basata sull’AI permette di prevedere il consumo di energia 
e impostare soglie per controllare costi ed emissioni. La Gen12 consente 
il controllo centralizzato dell’operatività di tutti gli ambienti IT ovunque si 
trovino e ne permette la gestione dell’intero ciclo di vita.

HPE GEN12: 12 GENERAZIONI DA NUMERI UNO
Creato per le imprese, il nuovo server offre potenza 
straordinaria e risparmio energetico del 65%.sviluppo e test potenziata sul-

la Gen AI già entro il 2025. 
Gli ostacoli da superare per 
sfruttarne appieno il poten-
ziale, tuttavia, non mancano 
e rimandano all’impatto am-
bientale dell’AI, all’adozio-
ne di linee guida per il suo 
impiego responsabile e alla 
necessità di investire in com-
petenze, infrastrutture It e 
governance.

TREND DI ADOZIONE DELL'INTELLIGENZA ARTIFICIALE
GENERATIVA NELLE DIVERSE FUNZIONI AZIENDALI
Percentuale di aziende che implementano casi d'uso di Gen AI, per funzione.

2023

2024

IT 4%
27%

RISK MANAGEMENT 26%
4%

LOGISTICA 26%
2%

SALES / CUSTOMER OPERATIONS 25%
4%

FINANZA 25%
5%

RISORSE UMANE 24%
N/A

ESG / SOSTENIBILITÀ 22%
N/A

PRODUCT DESIGN / R&D 19%
3%

MARKETING 19%
2%
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L’AI ALLA RICERCA DI EQUILIBRIO 
TRA PRESTAZIONI E SOSTENIBILITÀ
La capacità di elaborazione richiesta dagli algoritmi comporterà un aumento
dei consumi energetici. La soluzione? Efficientamento e fonti rinnovabili.

L ’impiego dell’intelligen-
za artificiale rappresenta 
un’opportunità fondame- 

ntale per lo sviluppo e l’effi-
cientamento di ogni settore 
produttivo, ma a sua volta im-
plica un grande fabbisogno di 
energia. Data center a basso 
consumo, utilizzo di algorit-
mi efficienti e sfruttamento 
delle fonti rinnovabili sono 
tre obiettivi che le imprese 
sono chiamate a soddisfare 
per sviluppare strategie di AI 
sostenibili per l’ambiente.
La diffusione sistemica di 
questa tecnologia nelle azien-
de determinerà un veloce in- 

di elettricità dei data center 
europei, per effetto delle mag-
giori capacità di elaborazione 
imposte dall’AI, potrebbe au-
mentare fino al 160% entro 
il 2030, raggiungendo i 287 
TWh (un valore che supera 
i consumi della Spagna del 
2022). Nonostante le fonti 
rinnovabili siano in rapida 
crescita, difficilmente saranno 
sufficienti a soddisfare il nuo-
vo fabbisogno, anche perché 
a livello mondiale il proble-
ma non è meno impattante. 
Oggi i data center consumano 
tra l’1% e il 2% dell’energia 
globale, e secondo  l’Agenzia 
Internazionale per l’Ener-
gia (Iea) il loro fabbisogno 
potrebbe raggiungere oltre 
1.000 TWh entro il 2026, 
con una crescita del 120% ri-
spetto al 2022. 

Il fattore “liquid cooling”
La seconda questione cruciale 
per la sostenibilità dell’AI è la 
riduzione, a monte, del fabbi-

cremento del numero di ser-
ver farm sparse nel mondo. 
Ognuno di questi siti richie-
derà risorse energetiche si-
gnificative per alimentare e 
raffreddare server, soluzioni 
di storage avanzate, router 
e sistemi Ups grazie ai quali 
viene effettuato l’addestrame- 
nto e l’utilizzo dei modelli 
di intelligenza artificiale. La 
prima domanda che ci si deve 
porre, dunque, è da dove ar-
riverà l’elettricità necessaria 
per far funzionare tutti questi 
apparati.
Secondo uno studio di Be- 
yond Fossil Fuels, la richiesta 
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sogno energetico.
Le applicazioni dei sistemi di 
machine learning e i modelli 
di linguaggio di grande for-
mato lavorano con Gpu con 
capacità di calcolo sempre più 
efficienti ma in parallelo si ac-
centua il problema della dis-
sipazione del calore prodotto 
dall’hardware, perché i rack 
diventano sempre più densi. 
In questo contesto, l’utilizzo 
di soluzioni innovative per la 
dissipazione del calore come il 
“liquid cooling”, ossia il raf-
freddamento a liquido, è uno 
degli strumenti più efficaci 
(e meno impattanti, grazie al 
suo eventuale recupero per la 
climatizzazione degli spazi 
interni) per diminuire i con-
sumi di un’infrastruttura It 
complessa.
Se l’AI rappresenta quindi 
una sfida per il fabbisogno di 
risorse, rappresenta al con-
tempo anche un’opportunità. 
Il monitoraggio dei consumi e 
l’analisi in tempo reale dei dati 

possono infatti contribuire al 
miglioramento dell’efficienza 
operativa sfruttando l’intelli-
genza di algoritmi che distri-
buiscono i carichi di lavoro in 
modo ottimizzato, aumen-
tando la capacità di preveni-
re guasti e razionalizzando 
ulteriormente il ricorso a si-
stemi di raffreddamento per 
la climatizzazione dei locali. 

Grazie all’AI, in altre parole, 
i data center possono sfrut-
tare le fasi di maggiore gene-
razione di energia pulita  per 
eseguire operazioni comples-
se, come l’elaborazione di big 
data o l’addestramento dei 
modelli Llm. In base a deter-
minati parametri critici, per 
esempio, è sin d’ora possibile 
regolare automaticamente le 
velocità delle ventole o il flusso 
dei fluidi di raffreddamento, 
migliorando nettamente sia 
gli indici Pue (Power Usage 
Effectiveness, relativo a livel-
lo di efficienza nell’utilizzo di 
energia in una sala macchine) 
sia quelli Wue (Water Usage 
Effectiveness, relativo al con-
sumo di acqua).

Il “liquid cooling” è uno
degli strumenti più efficaci
per migliorare l’indice Pue

  

HPE è leader nel raffreddamento a liquido diretto (DLC), essenziale per 
gestire il raffreddamento di sistemi IT, come AI e HPC. I sistemi raffreddati 
in modo tradizionale ad aria, non riescono a dissipare efficacemente il 
calore. La tecnologia (DLC) di HPE utilizza l’acqua per il raffreddamento 
a liquido dei server, migliorando l’efficienza rispetto all’aria. HPE ha creato 
la prima architettura DLC 100% fanless, riducendo del 90% il consumo 
energetico per il raffreddamento, rispetto ai sistemi ad aria, e del 37% 
rispetto ad altre soluzioni DLC. Con oltre 300 brevetti, depositati dai team 
HPE di Ricerca e Sviluppo, il sistema HPE di raffreddamento a liquido è 
presente, sia in supercomputer come HPC6 di Eni, sia in server come il 
nuovo HPE ProLiant Gen12, offrendo efficienza, sostenibilità e affidabilità.

LIQUID COOLING: EFFICIENZA AL SERVIZIO 
DELLA POTENZA NEI DATA CENTER
HPE raffredda ad acqua i DC. 94% 
di risparmio energetico rispetto ai sistemi tradizionali.

https://www.hpe.com/it/it/home.html
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MENO SPRECHI
E PIÙ EFFICIENZA: 
CON INDUSTRIA 5.0,
IL MANUFACTURING 
ENTRA NEL FUTURO 
Dall’AI alla computer vision: le nuove
tecnologie  rendono la fabbrica più
intelligente per anticipare le tendenze
e gestire meglio la produzione.

D i fabbrica intelligente si 
parla da tempo, da quan-
do gli incentivi statali del 

“progetto” Industria 4.0 varato 
nel 2016 hanno cercato di sti-
molare gli investimenti per la 

digitalizzazione del comparto 
manifatturiero italiano. Oggi il 
nuovo modello a cui riferirsi è 
Industria 5.0 e segna un’evolu-
zione rispetto al precedente, in-
troducendo un’interazione più 

avanzata tra uomo e macchina. 
L’AI, insieme ad altre tecno-
logie innovative come i digital 
twin, il machine learning e 
la realtà aumentata, permette 
di ripensare ulteriormente 
le fabbriche e trasformarle in 
ambienti ancora più connessi 
e intelligenti, con l’obiettivo 
finale di migliorare efficienza, 
sicurezza e (non di meno) la 
sostenibilità e la competitività 
delle imprese. Nella fabbri-
ca “parlante”, in altre parole, i 
sensori IoT e i sistemi predit-
tivi forniscono informazioni in 
tempo reale per ottimizzare la 
produzione e i flussi di lavoro 
e l’intelligenza artificiale, che 
di questo nuovo cambiamento 
è un catalizzatore, entra in gio-
co per elaborare enormi volumi 
di dati, contribuendo in modo 
determinante a monitorare lo 
stato delle macchine e ad affi-
nare la previsione dei guasti e 
gli interventi di manutenzione, 
riducendo i tempi di fermo e i 
relativi costi. 

  

HPE Private Cloud AI è pensato per aziende che vogliono sfruttare la 
potenza dell’AI mantenendo il controllo completo sull’infrastruttura 
e sui dati sensibili. È la prima soluzione chiavi in mano sviluppata in 
collaborazione con NVIDIA, disponibile in modalità as-a-Service. Combina 
la flessibilità del cloud con la potenza necessaria per gestire carichi di 
lavoro AI complessi. Offre un’infrastruttura privata mantenendo i dati 
all’interno dell’azienda per assicurare conformità e protezione. Supporta 
carichi di lavoro di AI e Machine Learning con alte prestazioni per training 
e inferenza dei modelli. Grazie a strumenti di automazione per la gestione 
delle risorse, l’esperienza è simile a quella di un cloud pubblico. Ottimizza 
costi e prestazioni, scalando le risorse in base alle esigenze.

HPE PRIVATE CLOUD AI: 
POTENZA E SICUREZZA PER L’AI
Una soluzione scalabile e sicura che garantisce
alle aziende la sovranità del dato.

https://www.hpe.com/it/it/home.html
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Fra Gen AI,
cobot e computer vision
La “predictive maintenance” 
è una faccia di questa trasfor-
mazione e fa leva sulla capacità 
degli algoritmi di analizzare i 
dati storici per individuare i 
modelli che indicano poten-
ziali malfunzionamenti, men-
tre grazie agli strumenti di AI 
generativa diventa più facile 
implementare applicazioni per 

l’automazione dei processi de-
cisionali e dell’assistenza tec-
nica tramite chatbot. L’intel-
ligenza artificiale applicata al 
mondo manifatturiero svolge 
un ruolo chiave anche nella ri-
duzione degli sprechi di mate-
riali ed energia. La mappatura 
in tempo reale dei dati di pro-
duzione permette per esempio 
di identificare immediatamen-
te le aree di inefficienza e di 
ottimizzare con maggiore pre-
cisione i parametri di proces-
so. Gli algoritmi di AI, nello 
specifico, possono regolare 
in tempo reale la temperatu-
ra dei forni o la velocità delle 
macchine, minimizzando il 
consumo energetico e massi-
mizzando la resa delle linee di 
produzione. 
La robotica, nel nuovo concet-
to di fabbrica, fa un passo in 
avanti importante grazie ai co-
bot, i robot collaborativi, e cioè 
sistemi progettati per lavorare 
a fianco degli operatori uma-
ni, svolgendo compiti ripeti-

tivi o pericolosi e migliorando 
la sicurezza sul lavoro. Un ele-
mento distintivo di Industria 
5.0 è per l’appunto la collabo-
razione tra addetti e macchine 
intelligenti: da una parte l’AI 
consente ai robot di adattarsi 
dinamicamente all’ambien-
te circostante, apprendendo 
nuovi compiti e collaborando 
in modo più efficiente con le 
persone; dall’altra gli operatori 
non si limitano a supervisiona-
re i sistemi automatizzati ma 

ferire con la produzione reale 
(tagliando i costi di prototipa-
zione e accelerando lo sviluppo 
di nuovi prodotti), la computer 
vision alimentata dall’AI trova 
sempre più frequente appli-
cazione per automatizzare il 
controllo qualità e verificare 
la conformità di prodotti di 
diverse forme e dimensioni 
attraverso l’analisi delle im-
magini, individuando difetti e 
anomalie (che richiederebbero 
costose rilavorazioni) con una 

precisione superiore a quella 
umana.

L’integrazione delle tecno-
logie intelligenza artificiale 
nei sistemi di automazione 
industriale è dunque sinoni-
mo di processi più flessibili e 
adattabili, di maggiore capa-
cità di variare i parametri di 
produzione in tempo reale per 
rispondere alle variazioni della 
domanda o alle esigenze spe-
cifiche dei clienti. E non meno 
rilevante, infine, è l’impatto 
dell’AI e sulla supply chain e 
sulla logistica: la complessità 
delle catene di fornitura (e il 
rischio di rottura degli stock) 
è oggi tale da richiedere una 
gestione delle scorte ancora 
più accurata, che passa ne-
cessariamente dalla riduzione 
dei tempi di consegna delle 
materie prime e da previsioni 
di domanda più precise legate 
alla possibilità di interpretare 
tendenze e variabili di mercato 
non preventivate.

L’AI nel manufacturing ha 
un ruolo chiave per ridurre
gli sprechi di energia

L’uso degli algoritmi nei
sistemi di automazione 
abilita processi più flessibili 

interagiscono attivamente con 
essi, sfruttando le proprie ca-
pacità cognitive per risolvere 
problemi. Se i “gemelli digi-
tali”, infine, abilitano la cre-
azione di modelli virtuali per 
testare e simulare nuovi sce-
nari di processo senza inter-
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GLI AGENTI AI RIDISEGNANO 
IL FUTURO DELLE IMPRESE
Un terzo dei dirigenti italiani investirà in strumenti intelligenti
capaci di interagire con soggetti digitali e persone fisiche.

I l tessuto economico ed in-
dustriale italiano è caratte-
rizzato da piccole e medie 

imprese e questa peculiarità 
ha rappresentato spesso un 
limite, negli ultimi due de-
cenni almeno, per il processo 
di digitalizzazione e di tran-
sizione tecnologica. L’oppor-
tunità di ridurre il divario 
con altre nazioni europee è 
però tutt’ora percorribile ed è 
legata all’adozione sistemica 
delle soluzioni di intelligen-
za artificiale. Se Germania e 
la Francia hanno già avviato 
piani strategici per l’imple-
mentazione dell’AI su larga 
scala, l’Italia può sfruttare 
l’agilità propria delle Pmi e 
la crescita costante dell’ecosi-
stema dell’innovazione com- 
posto da startup, grandi im-
prese e centri di ricerca per 
implementare queste tecno-
logie con maggiore flessibilità 
e rapidità. L’integrazione tra 
machine learning e robotica 
consente sin d’ora AI robot 

I DIRIGENTI EXECUTIVE E L’AI PER L’AUTOMAZIONE
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Fino a che punto la vostra azienda renderà accessibili ai dipendenti strumenti di AI generativa, 
copiloti AI e altri agenti intelligenti per automatizzare attività e flussi lavoro nei prossimi 3 anni?

PER NIENTE
0%

MINIMAMENTE

4%

SIGNIFICATIVAMENTE

41%

COMPLETAMENTE

6%

PARZIALMENTE

49%

di adattarsi a nuovi compiti 
senza bisogno di riprogram-
mazione e di pari passo l’im-
piego degli agenti AI nei pro-
cessi produttivi e gestionali 
costituisce una leva strategica 
per migliorare l’efficienza e 
ridurre i costi operativi delle 
imprese, incrementando sia 
i livelli di produttività sia la 
capacità di adattarsi alle sfide 
dettate dal mercato globale. 

Secondo il rapporto Tech-
nology Vision 2025 di Ac-
centure, oltre un terzo dei 
dirigenti italiani prevede 
un incremento significativo 
nell’uso di sistemi intelligenti 
in grado non solo di appren-
dere nozioni e di automatiz-
zare processi ma anche di in-
teragire autonomamente con 
ambienti e soggetti digitali e 
fisici. L’integrazione dell’AI 
“agentica” in alcuni settori 
chiave come il manifatturiero 
avanzato, il retail, la sanità e 
i servizi finanziari, aiutereb-
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be in altre parole a gestire più 
facilmente attività ripetitive 
affidandole alle macchine” 
(gli agenti virtuali) e a ga-
rantire AI manager aziendali 
un supporto decisionale più 
efficace, basato su analisi dei 
dati previsionali. Se la cre-
scente accessibilità di questi 
strumenti sta rendendo più 
semplice e meno costosa l’a-
dozione dell’AI, acceleran-
do la creazione di software e 
semplificando l’accesso alla 

no massimizzarne benefici e 
potenzialità, occorre quindi 
affrontare diverse sfide che 
rimandano alla necessità di 
investire nell’ammoderna-
mento delle infrastrutture 
digitali esistenti, nella for-
mazione della forza lavoro e, 
nondimeno, in progettualità 
che prevedono la collabora-
zione tra pubblico e privato. 
L’automazione di molte at-
tività richiederà competenze 
nuove, con un’enfasi crescente 

tecnologia, l’intelligenza ar-
tificiale - come evidenzia an-
cora il rapporto - non va più 
considerata come un’innova-
zione finalizzata al solo incre-
mento di efficienza, bensì un 
elemento chiave nel percorso 
di trasformazione di qualsi-
asi organizzazione, proprio 
perché ha raggiunto livelli di 
autonomia senza precedenti.

Affinché l’AI diventi un vero 
motore di crescita e si possa-

LE OPPORTUNITÀ PER I COPILOTI FISICI
Come i lavoratori della vostra azienda utilizzeranno assistenza AI 
per affiancare le persone in attività operative nei prossimi 10 anni?

66%

45%

39%

ESECUZIONE DI COMPITI 
RIPETITIVI E MONOTONI

ASSISTENZA DIRETTA
AI LAVORATORI PER 

COMPLETARE UN COMPITO

PERMETTE AI LAVORATORI
DI SVOLGERE ATTVITÀ

A DISTANZA

ESECUZIONE
DI COMPITI PERICOLOSI

ESECUZIONE DI COMPITI
SPIACEVOLI O POCO ETICI
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31%

15%

su mansioni e professionalità 
legate alla gestione dei siste-
mi di intelligenza artificia-
le, all’analisi dei dati e alla 
cybersecurity. Un tema chia-
ve e cruciale è in tal senso la 
fiducia nei sistemi di AI, re-
quisito essenziale affinché la-
voratori, utenti e consumatori 
possano accettare e integrare 
questa tecnologia nella loro 
vita quotidiana. 

Secondo gli esperti, le azien-
de e i rispettivi leader devono 
prepararsi a un futuro in cui 
l’AI sarà ovunque e agirà in 
completa autonomia (in qua-
lità di assistente intelligente) 
per conto delle persone. La 
fiducia diventa quindi un as-
set strategico, senza il quale 
le organizzazioni rischiano 
di perdere enormi opportu-
nità di crescita. L’88% dei 
dirigenti italiani, non a caso, 
ritiene fondamentale comu-
nicare la strategia aziendale 
sull’intelligenza artificiale 

per rafforzare la fiducia dei 
propri dipendenti; per con-
tro, solo il 46% degli stessi 
manager prevede di rendere 
accessibili nell’arco dei pros-
simi tre anni strumenti di 
AI generativa agli addetti 
della propria organizzazione, 
evidenziando la necessità di 
maggiore consapevolezza e 
pianificazione. Perché l’ado-
zione consapevole e strategica 
degli agenti è un’opportunità 
da non perdere, e senza pre-
cedenti, per ridefinire i mo-
delli di business e proiettare il 
sistema produttivo nazionale 
verso una nuova fase di inno-
vazione.

L’automazione delle attività
richiederà competenze per
la gestione dei sistemi AI
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PIÙ COMPETENZE
PER I LAVORATORI:
IL FUTURO DELL’AI
È NEL FATTORE 
UMANO
Solo una minoranza degli addetti è pronta a 
utilizzare al meglio la tecnologia.
Gli agenti no-code e low-code una soluzione.

L ’intelligenza artificiale sta 
portando a un nuovo li-
vello le ambizioni delle 

imprese, ma per trasformare 
gli investimenti in reale im-
patto positivo si deve agire 
sul fattore umano, ad oggi 

ancora un “ostacolo” alla re-
alizzazione delle grandi pro-
messe dell’AI. La radice del 
problema è nota: all’interno 
delle imprese servono spe-
cialisti qualificati e, ancora 
prima, serve personale con 

competenze aggiornate. Se-
condo la ricerca “The State 
of Digital Adoption 2025: 
Special AI Edition” condot-
ta da WalkMe (una società 
di SAP), il 79% dei manager 
esprime fiducia nelle poten-

Solo un addetto aziendale 
su quattro si sente formato 
in modo adeguato sull’AI

zialità di trasformazione di 
questa tecnologia, ma solo un 
quarto dei dipendenti si sente 
adeguatamente formato e in 
grado di sfruttarla per lavo-
rare in modo più efficiente. 
La forza lavoro aziendale, in 
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altre parole, non ha ancora 
la necessaria familiarità con 
i nuovi strumenti, tanto da 
sprecare in media più di 30 
giorni lavorativi all’anno per 
imparare ad utilizzarli. Così 
facendo, non solo l’AI non 
genera valore, ma diventa per 
l’appunto anche un ostacolo 
alla produttività.
La carenza di formazione 
adeguata risulta essere una 
criticità anche all’interno del 
mondo dei professionisti It. Il 
nostro Paese, in particolare, 
soffre di un grave divario di 
competenze nel settore tec-
nologico, con una domanda 
di esperti AI che supera di 
gran lunga l’offerta disponi-
bile, e necessita di investi-
menti e progetti mirati per 
contrastare il fenomeno del 
brain drain (la fuga di cer-
velli) e preparare una genera-
zione di nuovi talenti. E se le 
università sono chiamate ad 
ampliare l’offerta formativa 
in ambito AI promuovendo 

I LIMITI “SOCIALI” DELL’AI
Percentuale di lavoratori italiani che si sentono a disagio
nel condividere l’uso dell’AI per le seguenti attività.
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31% 31%

28%

25% 25%
23% 22% 21% 20%

In che modi, se presenti, prevedete che i lavoratori della vostra
azienda utilizzeranno i copiloti fisicinei prossimi 10 anni?

  

HPE offre servizi di consulenza, trasformazione digitale e integrazione 
di piattaforme tecnologiche in ambito AI, cybersecurity, networking, 
sostenibilità e data center. Il team HPE è specializzato nella creazione di 
piattaforme tecnologiche all’avanguardia per vari mercati. Gli esperti HPE 
aiutano le aziende ad accelerare la capacità di creare valore sui propri servizi 
e prodotti e a valorizzare le competenze del capitale umano, riducendo i 
rischi e accelerando i risultati di business. I servizi HPE minimizzano le 
interruzioni operative, identificando e risolvendo potenziali problemi prima 
che impattino il business, garantendo maggiore continuità e affidabilità dei 
servizi IT. Gli specialisti HPE sono a disposizione delle aziende, fornendo 
supporto continuo e garantendo uno sviluppo tecnologico rapido ed efficace.

HPE PROFESSIONAL SERVICES:
COMPETENZA AL SERVIZIO DELLE IMPRESE
I servizi professionali di HPE supportano
la crescita del business delle aziende.

https://www.hpe.com/it/it/home.html
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percorsi interdisciplinari e 
partnership con il settore pri-
vato, le aziende devono a loro 
volta indirizzare risorse sulla 
riqualificazione del personale 
esistente, favorendo l’acquisi-
zione di competenze digitali 
avanzate.
Una possibile risposta al pro-
blema dello skill shortage è 
l’adozione di agenti no-code 
e low-code, e quindi soluzioni 
che possono avviare un pro-

per lo sviluppo di app quan-
to i tool software tradizionali 
mentre l’85% dei developer 
che utilizzano l’AI agenti-
ca ricorre già oggi a sistemi 
no-code e low-code. Questa 
nuova modalità di program-
mazione permette di ridurre 
il tempo da dedicare a com-
piti ripetitivi e a basso valore 
aggiunto, come la scrittura di 
codice e il debug, per dedicar-
si ad attività più strategiche e 

cesso di “democratizzazione” 
dell’intelligenza artificiale 
mettendo nella condizione 
di creare applicazioni anche 
chi possiede competenze di 
programmazione limitate. Lo 
evidenzia l’ultima indagine 
“State of It” di Salesforce, 
condotta su oltre 2.000 leader 
dello sviluppo software. Più 
di quattro intervistati su cin-
que ritengono che gli agenti 
AI diventeranno essenziali 

I TIMORI DEI CIO SULL’INTELLIGENZA ARTIFICIALE
Quali sono le principali sfide nell’implementazione dell’AI?

31%
31%

29%

5%
25%

5%
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17%

52%

FORMAZIONE

IDENTIFICARE GLI USE CASE

ROI INSUFFICIENTE 

MANCANZA DATI AFFIDABILI

PERDITA DI POSTI DI LAVORO

RECRUTING E RETENTION

RESISTENZADEI CLIENTI

RESISTENZA DEI DIPENDENTI
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� di maggiore impatto. 

L’introduzione di questi stru-
menti, osservano gli esperti, 
sta rivoluzionando il modo 
di lavorare degli sviluppato-
ri, rendendo la creazione del 
software più veloce ed effi-
ciente. Parliamo infatti di una 
potente forza lavoro digitale 
che semplifica l’attività di svi-
luppo assistendo i professio-
nisti nella scrittura, nella re-
visione e nell’ottimizzazione 
del codice, sbloccando nuovi 
livelli di produttività. Auto-
matizzando compiti come la 
pulizia dei dati, il debug e i 
test di base, gli agenti AI libe-
rano il tempo da dedicare alla 
codifica manuale per destinar-
lo alla risoluzione di problemi 
complessi e di elevato valore e 
al miglioramento del proces-
so decisionale. Non mancano 
però le criticità. Se oltre l’80% 
degli sviluppatori è convinto 
del fatto che la conoscenza 
dell’AI sta diventando una 
competenza di base per la loro 

professione, più della metà 
di essi non ritiene di essere 
completamente preparata per 
affrontare l’era degli agenti. 
La stragrande maggioranza 
di chi scrive software punta il 
dito, oltre che sulle carenze in 
fatto di formazione, sull’ina-
deguatezza delle infrastruttu-
re It e sulla insufficiente qua-
lità dei dati, condizioni invece 
indispensabili per lo sviluppo 
degli agenti AI.

Gli strumenti no-code
e low-code velocizzano 
lo sviluppo software 
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RIPENSARE IL LAVORO
PER VINCERE LA SFIDA DELL’AI
L’adozione dell’intelligenza artificiale in azienda richiede 
un cambio culturale e di approccio: occorre partire dalle
competenze e dalla formazione continua delle persone.

L ’intelligenza artificiale sta 
rivoluzionando il mon-
do del lavoro, ma non 

rappresenta necessariamente 
una minaccia per l’occupazio-
ne. Anzi, per molte aziende 
l’AI costituisce un’opportuni- 
tà strategica per migliorare la 
produttività aziendale e ot- 
timizzare i processi, senza 
ridurre il numero di dipen-
denti. Stando ai risultati dello 
studio ai Radar 2025 di Bcg, 
infatti, il 75% dei dirigen-
ti aziendali su scala globale 
considera l’AI una priorità 
strategica e oltre due terzi 
prevede di mantenere inva-
riato il proprio organico, con-
centrandosi invece sul poten-
ziamento delle competenze 
dei lavoratori per adeguarle 
alle nuove tecnologie. L’inda-
gine mostra in particolare che 
solo una piccola minoranza 
dei leader intervistati, meno 
del 10% nel complesso e ap-
pena il 3% in Italia, indica 
possibili tagli al personale in 

relazione alla maggiore auto-
mazione abilitata dall’AI. 
Parallelamente, circa un quin-
to dei manager è dell’idea che 
l’intelligenza artificiale rimo-
dellerà la forza lavoro intro-
ducendo nuovi ruoli, mentre 
solo l’8% si aspetta un incre-
mento del numero degli ad-
detti. Tutti questi dati stan-
no chiaramente ad indicare 
come il cambiamento non ri-
guarderà tanto la riduzione 
dei posti di lavoro quanto la 
trasformazione delle singole 
mansioni svolte dalle persone, 
rendendo quanto mai impor-
tante il processo di reskilling 
e upskilling di tutte le figure 
che compongono un’organiz-
zazione. 
Un aspetto fondamentale evi-
denziato dagli esperti di Bcg, 

Per un manager su cinque
l’intelligenza artificiale 
introdurrà nuovi ruoli
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in tal senso, è la corretta ripar-
tizione delle risorse investite. 
Per superare le difficoltà che 
la maggior parte delle impre-
se incontrano nel ripensare i 
flussi di lavoro, promuovere il 

reclutare talenti necessari per 
la propria organizzazione e 
riqualificare la propria forza 
lavoro. Per trarre il massimo 
beneficio dalle applicazio-
ni di intelligenza artificiale, 
confermano in tal senso gli 
analisti di Bcg, è fondamen-
tale garantire un impegno 
costante alla creazione di va-
lore, assicurare un’esecuzione 

cambiamento culturale e se-
lezionare i talenti funzionali 
alle proprie esigenze occorre 
seguire un preciso modello, 
secondo il quale il 70% degli 
sforzi aziendali deve essere 
destinato alla trasformazione 
delle persone e dei processi, 
il 20% all’ottimizzazione di 
dati e tecnologie e solo il 10% 
allo sviluppo di algoritmi. 

Tale approccio è ritenuto cru-
ciale per affrontare alcune 
criticità che incidono diretta-
mente sulle possibilità di suc-
cesso delle iniziative di AI, 
quali la privacy e la sicurezza 
dei dati, la mancanza di con-
trollo o di comprensione delle 
indicazioni suggerite dagli al-
goritmi e il rispetto delle nor-
mative di conformità vigenti. 
Tuttavia, circa due terzi delle 
aziende riscontrano ancora 
oggi problematiche significa-
tive nel reimmaginare i flussi 
di lavoro, guidare il cambia-
mento culturale, attrarre e 

disciplinata dei progetti e col-
tivare una forza lavoro capace 
di adattarsi in un contesto in 
continua evoluzione. 

L’adozione dell’AI e de-
gli strumenti di Gen AI in 
azienda deve quindi essere 
accompagnata da un impegno 
costante nella formazione 
continua e nell’aggiornamen-

to delle competenze digitali 
dei dipendenti, che solo così 
potranno adattarsi con sicu-
rezza ai cambiamenti in atto 
e contribuire attivamente a 
un processo di trasformazio-
ne che non può prescindere 
da una crescita congiunta 
di innovazione tecnologica 
e del capitale umano. Uno 
degli aspetti più importanti 

Il 70% degli sforzi aziendali 
va usato per trasformare
persone e processi

L’UPSKILLING DELLE COMPETENZE IN AI STA ACCELERANDO

2023 2024
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Circa il 70% delle aziende ha formato meno di un dipendente su quattro.
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dell’ingresso dell’intelligenza 
artificiale nel mondo lavorati-
vo è la sua capacità di auto-
matizzare compiti ripetitivi e 
a basso valore aggiunto, per-
mettendo alle persone di con-
centrarsi su attività più stra-
tegiche, creative e a maggior 
valore aggiunto. 
Questo significa che i lavo-
ratori non vengono sostitui-

Singapore e Giappone guidano l’upskilling nell’AI.

AZIENDE CON OLTRE IL 25%
DEI DIPENDENTI FORMATI
SUGLI STRUMENTI DI AI GENERATIVA
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ti, ma hanno la possibilità di 
evolversi verso ruoli di mag-
giore responsabilità e im- 
patto. Nel settore manifat-
turiero, per esempio, l’AI 
può essere utilizzata per 
monitorare la qualità dei 
prodotti, ridurre gli spre-
chi e ottimizzare i tempi di 
produzione, mentre gli ope-
rai possono essere formati 

REGNO UNITO

INDIA

GERMANIA

STATI UNITI

GIAPPONE

SPAGNA

EMIRATI ARABI 
UNITI

SINGAPORE

BRASILE

ITALIA

FRANCIA
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9%

9%

16%

20%

15%

10%

15%
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61%
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21%

20%

19%

18%
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I dirigenti executive considerano il talento e l'AI complementari.

LA RICERCA DELL’EQUILIBRIO:
FRA TECNOLOGIA E CAPITALE UMANO

AI GUIDA CON
SUPERVISIONE UMANA

AI E UMANI COLLABORANO 
FIANCO A FIANCO

PRIORITÀ AL TALENTO UMANO,
AI SOLO SE NECESSARIA
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MEDIA GLOBALE

per supervisionare e gestire 
questi nuovi sistemi. Nel 
settore dei servizi, invece, gli 
assistenti virtuali che sfrut-
tano le funzionalità di ana-
lisi degli algoritmi stanno 
trasformando il modo in cui 
le aziende interagiscono con 
i clienti, ma al tempo stesso 
richiedono personale qua-
lificato per la gestione e la 
personalizzazione di questi 
strumenti. 
Lo scenario è ben delineato, 
ma allo stato attuale meno 
di un terzo delle aziende 
ha aggiornato le competen-
ze di almeno un quarto del 
proprio organico. Un dato 
che evidenzia un solco tra le 
buone intenzioni e le azioni 
concretamente intraprese, 
un solco che solo l’accelera-
zione degli sforzi formativi 
per aumentare il livello di 
competenze potrà veloceme- 
nte colmare, riducendo ai 
minimi termini il rischio di 
perdita occupazionale.
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